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abstract

Il contributo intende indagare la prassi liturgica e la devozione dei laici cattolici al 
tempo di Dante. La conoscenza profonda che Dante dimostra di inni, salmi e se-
quenze in latino, gli derivano con ogni probabilità dalla frequentazione di una scuola 
di grammatica, forse presso i Francescani fiorentini. La scuola prevedeva uno studio 
molto mnemonico del latino collegato al canto di salmi, inni, sequenze ed antifone. 
La riflessione si rivolge poi ai manoscritti liturgici conservati di Francescani, Dome-
nicani e Servi di Maria del tempo di Dante a Firenze e alla considerazione della litur-
gia della cattedrale di Santa Reparata. Anche nella Firenze del tempo di Dante emer-
gono, per il canto liturgico, la diffusa prassi della polifonia semplice e l’uso frequente 
di canti ritmico-proporzionali, come anche una massiccia presenza di confraternite 
di laudesi, che praticano anche inni, sequenze e mottetti.

parole chiave Dante Alighieri, Polifonia semplice, Lauda, Scuola, Libri liturgici

summary

The paper aims to investigate the liturgical practice and devotion of lay Cath-
olics in the time of Dante. Dante’s profound knowledge of hymns, psalms and 
sequences in Latin probably derives from attending a grammar school, perhaps 
at the Florentine Franciscans. The school provided for a very mnemonic study 
of Latin related to the singing of psalms, hymns, sequences and antiphons. 
The reflection then turns to the preserved liturgical manuscripts of the Fran-
ciscans, Dominicans and Servants of Mary from the time of Dante in Florence 
and to the consideration of the liturgy in the Cathedral of Santa Reparata. Even 
in the Florence of Dante’s time, for liturgical singing, the widespread prac-
tice of simple polyphony and the frequent use of rhythmic-proportional songs 
emerge, as well as a massive presence of brotherhoods of laudesi, who also 
practice hymns, sequences and motets.
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sono ben noti i numerosi riferimenti a canti liturgici che Dante fa nella Com-
media (Purgatorio e Paradiso), soprattutto a salmi, inni e antifone,1 ossia a 
quel tipo di repertorio che ho sbrigativamente chiamato ‘gregoriano’ nel tito-
lo di questo contributo, ma che più propriamente può essere definito «canto 
cristiano liturgico di rito latino occidentale della Chiesa cattolica romana a 
trasmissione prevalentemente monodica». 

Non mi voglio occupare di queste testimonianze, già note, abbastanza 
studiate, anche se non sempre in verità capite a fondo, né pienamente conte-
stualizzate. C’è un tema che credo un poco più importante, che è quello del 
rapporto di Dante con la liturgia, che coincide col capire la substantia della 
prassi liturgica e della devozione cattolica al tempo di Dante.

Una recente monografia di Helena Phillips-Robins, Liturgical Song and 
Practice in Dante’s “Commedia”,2 ha colmato un poco la mancanza di una 
ricerca approfondita, nonostante i già numerosi studi sul tema (per un elenco 
dei principali lavori che toccano il tema del rapporto di Dante con la liturgia si 
veda l’Appendice bibliografica alla fine di questo contributo), ma resta un poco 
scoperta la riflessione sul peso della liturgia nell’opera di Dante, non solo nella 
Commedia, ma anche nel Dante lirico e nelle altre opere e soprattutto credo 
sia ancora molto nebulosa la conoscenza della reale prassi liturgica (e soprat-
tutto musicale) al tempo di Dante.

È dunque necessario fare un piccolo passo avanti rispetto all’importante 
studio di Helena Phillips-Robins e agli altri contributi su Dante e liturgia o 
su Dante e musica liturgica. E questo passo avanti riguarda la considerazio-
ne della scuola, in particolare del modo con cui Dante – come ciascun altro 
uomo medievale che abbia studiato – ha imparato i salmi, gli inni, le sequenze 
e altri canti liturgici come le antifone (in particolare quelle mariane), ingre-
dienti fondamentali dell’insegnamento nelle scuole capitolari, conventuali, 
monastiche e parrocchiali dell’epoca.

Nella produzione letteraria di Dante si riconosce uno studio continuo e 
devoto delle opere poetiche in lingua latina, non solo dei quattro grandi poeti 
latini (Virgilio, Orazio, Ovidio, Lucano),3 ma anche della Bibbia Vulgata (in 
particolare il libro dei Salmi e il Cantico dei Cantici)4 e della poesia liturgica 

1. A partire da bonaventura, Dante e la musica; e in seguito niccoli –monterosso, Mu-
sica; salvetti, La musica in Dante; infine almeno gli articoli nel volume pestalozza 
cur., La musica nel tempo di Dante.

2. phillips-robins, Liturgical Song.
3. Sulla formazione dantesca cfr. Dell’Oso, Per la formazione intellettuale.
4. «Ma non soltanto egli dovette cercare i poeti volgari – italiani e provenzali –, ma anche, e 

con tanto maggiore entusiasmo quanto più alta doveva avvertirne la perfezione artistica e 
maggiore l’utilità all’acquisto del “bello stilo” che doveva fargli onore, i poeti latini, specie 
Virgilio. I quattro latini (Virgilio, Orazio, Ovidio, Lucano), che con Omero e l’Alighieri 
stesso formeranno nel IV canto dell’Inferno la “sesta compagnia” di grandi poeti, sono 
già riuniti nel cap. XXV della Vita nova in opposizione ai “grossi” rimatori volgari. C’è 
nell’opera dantesca una continuità di studio devoto della lingua e letteratura latina, che si 
deve far risalire ai primi corsi di grammatica del giovinetto. E questo debito, che non sarà 
soltanto di stile e di materia, verso la classicità finirà per isolare l’Alighieri maturo dagli 
altri poeti della sua giovinezza, rimasti entro la tradizione e le esperienze della poesia 
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versificata in latino, in particolare di inni e sequenze. E questa attitudine è nata 
in lui, con ogni probabilità, dalla frequentazione di una scuola di grammatica 
fiorentina (conventuale?), che prevedeva lo studio del latino legato al canto dei 
salmi, degli inni, delle sequenze e di alcune antifone, come era nelle scuole 
capitolari, pievane, conventuali e monastiche in tutta Europa in quest’epoca. 

Alcuni studiosi hanno supposto, interpretando un passo del commento 
alla Commedia dantesca di Francesco da Buti (relativo alla corda che Dante si 
slaccia in Inf. XVI, 106), che il poeta fosse membro del terz’ordine francescano 
o che fosse novizio francescano,5 ma il passo potrebbe invece suggerire solo 
che Dante ne «la sua fanciullezza» frequentò una scuola dei francescani.

Nella scuola medievale, principalmente attraverso il canto di inni e se-
quenze, ossia attraverso la memorizzazione, su semplici melodie, di grandi 
capolavori poetici in latino, che erano anche studiati e approfonditi come te-
sti, si imparavano molte cose, di cui ricordo solo le principali: 

• la grammatica della lingua latina;
• la poesia latina, con testi di moltissimi autori, da sant’Ambrogio, a 

Prudenzio († 410), a Venenzio Fortunato († 600), a Sedulio (V sec.) per 
gli inni; da Notker Balbulus (840-912) ad Adamo da San Vittore (1112-
1192), sino alle più recenti creazioni del Due e Trecento, per le sequenze

• la metrica latina; 
• la dottrina cattolica (il catechismo);
• l’esegesi biblica;
• la teologia;
• le vite dei santi;
• la musica;
• il canto corale;
• la secundatio (ossia l’invenzione estemporanea di una seconda voce 

sulla melodia del canto liturgico).
L’esempio più noto dell’utilizzo didattico di un inno liturgico è rappre-

sentato dall’uso di Ut queant laxis da parte di Guido d’Arezzo (ca. 990-1050); 
l’inno Ut queant è utilizzato per l’invenzione dei nomi e per la memorizzazio-
ne delle altezze musicali delle note: ut re mi fa sol la, che utilizzano le sillabe 
iniziali di ogni emistichio dell’inno. Guido scelse quest’inno a san Giovanni 
non solo per il suo contenuto testuale (che parla della raucedine dei cantori, 
è assai ricco di immagini ed innesta un complesso gioco di simbolismi e di 
richiami biblici),6 ma anche per la sua chiara struttura metrico-ritmica (la 
strofa saffica), che gli permise di inventare una facile melodia adatta allo sco-
po, agevolmente memorizzabile. Si potrebbero fare moltissimi altri esempi di 
utilizzo didattico degli inni, ma qui sembra sufficiente mostrare la prima pa-
gina di un Innario glossato (Expositio hymnorum) duecentesco, ora conser-
vato presso la Biblioteca Capitolare di Trento, ms. 26 (Figura 1)7. Sopra le due 

contemporanea» (chimenz, Alighieri). Un passo del Cantico è citato in Monarchia, libro 
III, capitolo 10, versetto 8.

5. pegoretti, “Civitas diaboli”, p. 108. 
6. Sul testo di Ut queant laxis si veda Rusconi, A proposito di Ut queant laxis.
7. Il volume è descritto in paolini – bernasconi, I manoscritti medievali di Trento, pp. 62-

63 (e Tavola A).
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Figura 1. L’innario glossato duecentesco Trento, Biblioteca Capitolare, ms. 26, c. 4r, 
con le prime due strofe dell’inno Primo dierum omnium con sopra alcune lettere 
dell’alfabeto, che servono a ordinare correttamente la costruzione del testo latino
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linee di testo della seconda strofa dell’inno Primo dierum omnium, che sono 
scritte in corpo maggiore in calce al foglio (Pulsis procul torporibus, / surga-
mus omnes ocius, / et nocte queramus pium / sicut prophetam novimus), si 
osservano delle lettere dell’alfabeto (nell’ordine d, e, b, a, c, h, i) che a prima 
vista potrebbero sembrare caratteri di notazione musicale alfabetica; si tratta 
in realtà semplicemente di lettere che indicano ad uno scolaro la corretta suc-
cessione dell’ordine delle parole per comprendere la frase (omnes surgamus 
ocius pulsis procul torporibus ecc.). È evidente che il libro è stato usato anche 
per insegnare la grammatica latina a scolari che conoscevano già a memoria 
il testo e la melodia dell’inno.

L’esempio del manoscritto trentino è la punta dell’iceberg di una gran mas-
sa di manoscritti (e poi di edizioni) usati nella scuola medievale e rinascimen-
tale, che recano il titolo di Expositio hymnorum o simili.8 Nella Figura 2 si 
può vedere un altro esempio di questa tipologia di libro (questa volta conser-
vato in stato di frammento), che contiene la seconda e la terza strofa dell’inno 
natalizio Nuntium vobis fero de supernis con aggiunte le lettere necessarie alla 
ricostruzione della sintassi in prosa latina (soggetto, predicato, complemen-
to…) in un brandello di codice proveniente da Norcia.

8. Per misurare la vastità del fenomeno della produzione di questi libri per la scuola è suf-
ficiente una breve ricerca del lemma «hymnorum» nel database degli incunaboli ISTC 
– Incunabula Short Title Catalogue o di EDIT16 – Censimento nazionale delle edizioni 
italiane del XVI secolo. 

Figura 2. Seconda e terza strofa dell’Inno natalizio Nuntium vobis fero de supernis 
con sopra alcune lettere dell’alfabeto, in un frammento di innario glossato ora a 
Norcia, Archivio Comunale, Archivio notarile, ms. 797
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Figura 3a. Incunabolo contenente Salterio glossato. Psalterium, Nürnberg, Anton 
Koberger, 1494 (Trento, Biblioteca musicale Feininger, FSV 4)

Per l’insegnamento dei salmi avveniva lo stesso; le Figure 3a e 3b mostrano 
due incunaboli che tramandano Salteri glossati, ma anche in questo caso c’è – 
oltre ad una fiorentissima tradizione a stampa, fin dall’invenzione del mezzo 
– anche una meno diffusa tradizione manoscritta, per evidente uso didattico 
(i Salmi erano anche la base di quasi tutti i testi della Messa e dell’Ufficio). Nel 
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Figura 3b. Incunabolo contenente Salterio glossato. Psalterium, Deventer, Jacobus de 
Breda, ca. 1500 (BSB, 4 Inc.s.a. 1523 m)

Salterio tedesco, oltre alle glosse a stampa si vedono le aggiunte manoscritte, 
mentre il Salterio stampato in Olanda mostra un’interlinea ampia e margini 
larghi, adatti ad accogliere le numerose annotazioni manoscritte del maestro 
utili alle spiegazioni scolastiche.

Quando Dante ricorda nelle sue opere l’incipit di un salmo (per esempio 
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il salmo 113, In exitu Israel de Egypto)9 dà per scontato questa conoscenza 
da scuola elementare, a memoria e con ampio commento grammaticale ed 
esegetico, di tutti i testi dei centocinquanta salmi e del loro significato appro-
fondito:

 E quei [l’Angelo] sen venne a riva 
con un vasello snelletto e leggero, 
tanto che l’acqua nulla ne ‘nghiottiva.
 Da poppa stava il celestial nocchiero,  
tal che parea beato per iscripto; 
e più di cento spirti entro sediero.
 ‘In exitu Isräel de Aegypto’ 
cantavan tutti insieme ad una voce 
con quanto di quel salmo è poscia scripto. 
  (Purg, II, 40-48)

La locuzione «con quanto di quel salmo è poscia scripto» intende riman-
dare chiaramente a quella conoscenza profonda di tutto il testo, a quel fare 
propri i testi liturgici attraverso il canto, imparato a scuola, che non si può 
ignorare.

Lo stesso si può dire per le Sequenze (si veda la Figura 4, anch’essa riferita 
ad un incunabolo). Il Textus sequentiarum che compare in Figura 4 è un volu-
me che contiene i testi delle sequenze, ordinate secondo l’anno liturgico (prima 
il Temporale, poi il Santorale), con vasto commento; il testo della sequenza è 
in corpo maggiore e con ampia interlinea (che permette di inserire ulteriori 
glosse manoscritte, come è avvenuto nell’esemplare riprodotto), mentre l’esteso 
commento è in corpo minore, molto compatto e con interlinea stretta. Come 
accade in molti incunaboli e in alcune cinquecentine, lo stampatore ha lasciato 
uno spazio libero all’inizio della pagina per l’inserzione dell’iniziale ornata (in 
questo caso la G di Grates nunc omnes). Simili testi circolavano ampiamente in 
forma manoscritta per tutto il medioevo e testimoniano la forte presenza della 
forma della sequenza all’interno dei programmi scolastici in tutta Europa.

La forma della sequenza ha un’enorme importanza nel mondo medievale 
sia dal punto di vista del testo – struttura e contenuto – sia dal punto di vista 
della musica, anche in questo caso riguardo alla struttura melodica (con una 
forte caratterizzazione ritmica), allo stile e al rapporto col testo. Tutte queste 
caratteristiche hanno delle particolarità che si evolvono dal X secolo sino al 
XVI e sono del tutto peculiari rispetto alle altre forme del cosiddetto ‘grego-
riano’ (come i canti del Proprio e dell’Ordinario della Messa o come le anti-
fone e i responsori dell’Ufficio), che non possiedono normalmente ripetizioni 
di intere frasi né un ritmo proporzionale che si modella sulla rigida struttura 
metrica dei versi.

La sequenza nasce come forma di tropatura (aggiunta di un testo silla-
bico ad un melisma esteso dell’Alleluia), ma dal XII secolo diventa il luogo 

9. Sul salmo In exitu, così come è presentato nel secondo canto del Purgatorio, si può util-
mente approfondire in Gozzi, «La musica trae a sé li spiriti umani».
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principale dell’invenzione e dell’innovazione poetica nella liturgia europea. 
Il nuovo stile, anche musicale, della terza fase della sequenza, che iniziò nel 
XII secolo in Francia, in particolare nel convento agostiniano di San Vittore 

Figura 4. Inizio del Textus Sequentiarum, Haguenau, Heinrich Gran, 1489 (copia 
di Bressanone, Biblioteca dello Studio Teologico Accademico, D.II.24), con il primo 
versetto della sequenza natalizia Grates nunc omnes
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a Parigi,10 crebbe rapidamente e si diffuse presto in tutta Europa, accanto ad 
altre forme come gli Uffici ritmici, i versus e i conductus, ed è su questa nuova 
‘moda’ musicale che in Italia si modella anche la produzione della lauda, in 
lingua volgare, diffusa ugualmente da Francescani, Domenicani e Agostinia-
ni (solo per citare gli Ordini più attivi in questo ambito).

L’osservazione delle tre principali tipologie di libro di uso scolastico: In-
nario, Salterio e Prosario (ossia Sequenziario) glossati, ci racconta il rapporto 
privilegiato delle persone che avevano studiato con alcuni testi e con alcune 
forme della poesia liturgica nel medioevo e nella prima età moderna. Si deve 
sottolineare con forza che i libri stavano eventualmente in mano al maestro, 
non certo agli scolari, e gli scolari di quei libri imparavano a memoria i testi 
scritti con corpo maggiore, aiutati dal canto, e ascoltavano le spiegazioni del 
testo latino da parte del maestro.

Da tutte queste considerazioni nasce una prima importante sottolineatura: 
nell’affrontare l’esperienza musicale e liturgica del mondo medievale è neces-
sario tener presente come si imparava nella scuola medievale. I testi, non solo 
quelli dei canti, ma anche quelli delle grammatiche e delle letture, erano man-
dati a memoria; per la costruzione e per la produzione di nuovi testi scritti 
era utilizzata la tecnica della centonizzazione (quanti echi e rimandi inter-
testuali nella poesia mediolatina derivano da questa attitudine!), le melodie 
(in particolare le belle e facili melodie sillabiche di inni e sequenze, scandite 
ritmicamente) erano un veicolo che facilitava immensamente la memorizza-
zione ed erano molto versatili: si poteva usare una stessa melodia per testi 
diversi e melodie diverse potevano essere adattate allo stesso testo. Il ritmo 
musicale applicato ai testi poetici aiutava poi a mandare a memoria e a rico-
noscere i pattern ritmici formati da sillabe lunghe e sillabe brevi della metrica 
quantitativa. È bene ricordare che anche la sequenza vittorina, dal punto di 
vista musicale, è esattamente costruita con la tecnica della centonizzazione e 
attraverso il riuso di famose melodie preesistenti, come ad esempio l’inno Ave 
maris stella o le sequenze Verbum bonum et suave e Victimae paschali lau-
des;11 la perfetta simbiosi tra testo e musica, attuata attraverso pattern ritmi-
co-melodici che vestivano perfettamente il metro testuale scelto per le stanze 
identiche di ciascuna sequenza, permetteva ad una stessa melodia di intonare 
adeguatamente tutte le sequenze che possedevano lo stesso metro testuale.

La seconda importante sottolineatura è questa: quando parliamo di litur-
gia e di devozione dei laici come Dante non dobbiamo considerare solo la 
liturgia della curia romana, ma il fondamentale apporto degli Ordini religiosi, 
in particolare gli Ordini mendicanti.

Agli inizi del Duecento nascono tre importanti ordini mendicanti: i Fran-
cescani, i Domenicani e i Servi di Maria. Tutti e tre trovano prestissimo di-
mora nella città di Firenze e tutti e tre intessono nella loro storia uno speciale 

10. Ben descritto in fassler, Gothic song. Di una qualche utilità (con trascrizioni del reperto-
rio) è anche aubry – misset, Les proses d’Adam de Saint-Victor.

11. Come mostrato in fassler, Gothic song, pp. 164-170 (per Victimae paschali), pp. 313-315 
(per Verbum bonum), pp. 324-326 e 436-437 (per Ave, maris stella).
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rapporto col canto devozionale, in particolare con la pratica del canto delle 
laudi in volgare italiano. La prima attestazione nota della fondazione di una 
compagnia di laudesi è quella della fraternita senese di Santa Maria delle Lau-
de istituita nel 1267 dal beato Ambrogio Sansedoni presso il convento dome-
nicano di San Domenico in Camporegio, ma è molto plausibile che la prassi 
di cantare laudi fosse assai più antica. 

E sappiamo anche che il più celebre e più antico laudario superstite (il Lau-
dario ora nella Biblioteca del comune e dell’accademia etrusca di Cortona, 
ms. 91)12 fu utilizzato nella confraternita di San Francesco istituita nel tardo 
Duecento e che si riuniva nella chiesa del convento francescano frequentato 
anche da santa Margherita, convento che era stato fondato e costruito da Frate 
Elia, uno dei primi collaboratori di san Francesco.

Nella Firenze del nonno di Dante, in un momento di generale ridefinizione 
della vita politica e sociale della città, secondo quanto racconta la Legenda de 
Origine,13 il 15 agosto 1233 la Vergine Maria comparve a sette fiorentini mem-
bri di una compagnia mariana, che con ogni probabilità eseguivano già laude 
in volgare, invitandoli a fondare un nuovo Ordine a lei dedicato.

L’attenzione per i laici e per l’evangelizzazione o la rievangelizzazione 
dell’Europa spiega la grande diffusione in pochissimi anni di questi tre Or-
dini: Francescani, Domenicani e Servi di Maria, ciascuno con il proprio ca-
risma, ma accomunati da una estrema prossimità alle forme confraternali di 
laici, che allo stesso modo proliferarono in particolare in Italia, sia quelle dei 
laudesi, sia quelle dei disciplinati, come anche quelle legate alle diverse profes-
sioni o ad alcuni ceti di persone.

È chiaro che all’interno dei conventi francescani, domenicani e dei Servi 
si svolgeva anche un’intensa attività di preghiera liturgica comunitaria in la-
tino, testimoniata da numerose tipologie di manoscritti liturgici. Per quanto 
riguarda la città di Firenze, mostro un elenco (Tavola 1) non esaustivo dei libri 
liturgici scritti tra la fine del Duecento e i primi trent’anni del Trecento per i 
conventi di Francescani, Domenicani e Servi di Maria. Questi libri traman-
dano i canti certamente in uso nelle chiese fiorentine dei tre Ordini al tempo 
di Dante. Sono naturalmente pochissimi i manoscritti liturgici della fine del 
Duecento e dei primi anni del Trecento tuttora conservati nelle biblioteche 
fiorentine rispetto all’immensa dotazione di libri liturgici esistenti: si pensi 
che ogni sacerdote possedeva almeno un Breviario e che ogni cappella aveva 
almeno un Messale in dotazione, mentre per ciascun convento e monastero – 
maschile o femminile – la dotazione di libri era assai vasta.14

12. Facsimile in gozzi – zimei, Il Laudario di Cortona.
13. dal pino, I frati Servi di S. Maria, vol. II, pp. 761ss.
14. I dati derivano da baroffio, Iter liturgicum italicum; dal progetto Codex (Censimento 

e catalogazione su base informatica dei manoscritti presenti sul territorio toscano); da 
Manus online; dall’Archivio del Convento domenicano di Santa Maria Novella in Firenze 
http://archivio.smn.it/archivio/102.htm (5.2.2022).

http://archivio.smn.it/archivio/102.htm
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Tavola 1. Libri liturgici Francescani, Domenicani e Servi di Maria scritti a Firenze 
all’epoca di Dante

Abbreviazioni 
(per le tipologie di libro): Ant = Antiphonarium; Brv = Breviarium; Cal = Calendarium; Grd 
= Graduale; Hmn = Hymnarium; Kyr = Kyriale; Mis = Missale; Prc = Processionale; Pst = 
Psalterium; Seq = Sequentiarium 
(per gli Ordini): OP = Ordo Predicatorum (Domenicani); OPf = Domenicane; OSM = Ordo 
Servorum Mariae.

Francescani
Firenze, Biblioteca Provinciale dei Frati Minori, Corali 41 (Grd), sec. XIII ex-XIV in
Firenze, Biblioteca Provinciale dei Frati Minori, Corali 1-3 (Ant), sec. XIV.1
Firenze, Biblioteca Provinciale dei Frati Minori, Corali 87 (Ant), sec. XIV.1
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Gadd. 7 (Mis, Cal), Umbria?, sec. XIII ex
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Strozzi 7 (Brv), sec. XIII ex
Firenze, Archivio Storico della Provincia Toscana dei Frati Minori Conventuali, 5 (Ant), sec. XIV.1
Firenze, Archivio Storico della Provincia Toscana dei Frati Minori Conventuali, 16 (Ant), sec. 
XIV in (S. Croce)
Firenze, S. Croce, ms. G (Ant), XIV in (forse proveniente dal convento delle Clarisse di 
Monticelli)
Firenze, S. Croce, ms. Q (Ant), XIV in (forse proveniente dal convento delle Clarisse di 
Monticelli)

Domenicani15
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, A (1350), Ant OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, B (1351), Ant OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, E (1354), Ant OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, F (1355), Ant OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, H (1357), Ant OP, sec. XIV-XVII
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, I (1358), Grd Kyr Seq OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, K (1359), Grd Kyr Seq OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, L (1360), Grd Kyr Seq OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, M (1361), Grd Kyr Seq OP, sec. XIII ex
Firenze, Archivio S. Maria Novella, I.C.102, N (1362), Ant Hmn OP, sec. XIV?
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr. da ord., S. Maria Novella 12 (str. 243), Prc 
OP, sec. XIII ex
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr. G 7.969; Ordinarium OP, sec. XIII-XIV
Firenze, Museo di San Marco, ms. 561 (F), Grd OPf da Ripoli, San Giacomo, sec. XIII-XIV
Firenze, Museo di San Marco, ms. 562 (G), Grd OP da Firenze, Santa Maria Novella, sec. XIII-XIV
Firenze, Museo di San Marco, ms. 624, Pst OP da Firenze, Santa Maria Novella, sec. XIII-XIV16

Servi di Maria
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, I (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, J [Y] (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, L (Ant OSM), XIV 1/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, M (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, N (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, O (Ant OSM), XIII 4/4

15. Sui libri di coro domenicani di Santa Maria Novella: orlandi, I libri corali di S. Maria 
Novella; chiodo, Oltre la decorazione; panella, Catalogo dell’Archivio di Santa Maria 
Novella; torelli, Liturgia e musica nei manoscritti domenicani.

16. alidori battaglia, Una coppia di salteri. I due Salteri sono: Geneve, Bibl. de Geneve, 
collezione Comites Latentes ms. 300; Firenze, Museo di San Marco ms. 624.
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Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, P (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, Q (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, R (Ant OSM), XIII 4/4
Firenze, Archivio della Santissima Annunziata, S (Ant OSM), XIV 1/4

Dante conosce molto bene e frequenta certamente frati francescani e do-
menicani, ma non parla nelle sue opere dei Servi di Maria o dei Carmelitani. 
Nei canti XI e XII del Paradiso san Tommaso e san Bonaventura fanno l’elogio 
l’uno di san Francesco e l’altro di san Domenico, ciascuno fondatore dell’altro 
Ordine, mentre criticano le condizioni del proprio ordine. I protagonisti dei 
canti XXI e XXII del Paradiso (i canti privi di musica, dove «si tace la dolce 
sinfonia di Paradiso»,17 che sono una profonda riflessione su vita contempla-
tiva e vita attiva) sono due monaci benedettini: san Pier Damiani (un camal-
dolese dell’XI secolo) e il fondatore dell’Ordine, san Benedetto (Norcia, 480 
circa – Montecassino, 21 marzo 547), attorniato dalle anime di cento altri santi 
monaci. Dante mette in bocca a questi due grandi testimoni il giudizio sul-
la storia e sull’esperienza dell’Ordine benedettino e attraverso le loro parole 
esprime un giudizio durissimo sulla situazione dei benedettini e della Chiesa 
intera nel suo tempo; segno della sua sofferenza per questa situazione. 

Per quanto riguarda i Domenicani, nell’Archivio Generale dell’Ordine 
Domenicano a Roma, nel convento di Santa Sabina, si conserva un ampio e 
prezioso manoscritto intitolato Ecclesiasticum officium secundum ordinem 
fratrum praedicatorum, con segnatura XIV L 1, che risale agli anni 1254-65 ca. 
(esemplato a Parigi), e che raccoglie il corpus completo dei testi e dei canti (con 
notazione) delle consuetudini liturgiche domenicane. Il codice è conosciuto 
come ‘prototipo di Umberto da Romans’, perché fatto copiare dal quinto Mae-
stro generale dell’Ordine Umberto; è anche noto come «exemplar» domenica-
no. Il pesante (circa 5 kg) e voluminoso codice contiene nelle sue cinquecento 
grandi carte pergamenacee (cm. 48 × 32) quattordici libri liturgici: dapprima 
l’Ordinarium; da c. 13r il Martyrologium; da c. 41r il Collectarium; da c. 58v 
il Processionarium; da c. 66r lo Psalterium; da c. 87r il Breviarium (con in 
appendice l’Officium BMV cotidianum, da c. 185v); da c. 192r il Lectionarium; 
da c. 231r l’Antiphonarium; da c. 323r il Graduale (concluso da Kyriale e Pro-
sarium); da c. 370r il Pulpitarium; da c. 393r il Missale conventuale; da c. 422r 
l’Epistolarium; da c. 435r l’Evangelistarium; da c. 455r il Missale minorum 
altarium.18 Di questo codice furono fatte due copie ‘portatili’, ad uso del mae-
stro dell’Ordine, per controllare l’esatta concordanza dei libri presenti in tutti 
i conventi europei con l’exemplar normativo; le copie sono ora conservate a 
Londra (è una riproduzione integrale dell’exemplar, anch’essa copiata a Pari-
gi) e a Salamanca (contenente solo le sezioni con notazione musicale): London, 
British Library, ms. Add. 23935 e Salamanca, Biblioteca del Convento de San 
Esteban Protomártir. Archivo Histórico Dominicano, SAL.-CL.01.19

17. dante alighieri, Paradiso, XXI, 58-60.
18. Sull’exemplar domenicano si veda almeno boyle – gy, Aux origines de la liturgie domi-

nicaine.
19. Cfr. Fueyo Suarez, El ‘Processionarium’ OP de Salamanca.
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Questo significa che i canti liturgici dei Domenicani di Firenze, utilizzati 
nella chiesa di Santa Maria Novella al tempo di Dante, come anche gli usi 
descritti nel Liber Ordinarius fiorentino dei frati Predicatori, erano quelli 
standard, tutti recuperabili nell’exemplar di Santa Sabina e in tutti i codici 
domenicani del tardo Duecento.20

Per quanto riguarda invece i Servi di Maria, i sette fondatori strutturarono 
il loro sodalizio attraverso la regola di sant’Agostino, adottando la liturgia 
della curia romana, che seguivano anche i francescani. I  Servi di Maria, 
per regolare la loro vita religiosa e la loro liturgia stesero le Costituzioni 
antiche,21 che derivano per gran parte da quelle domenicane.22

Sono comunque i Francescani che diffondono in tutta Europa attorno alla 
metà del Duecento il modello della liturgia della curia romana e operano una 
grande standardizzazione della liturgia latina, grazie soprattutto al Liber Or-
dinarius voluto dal generale dell’Ordine Francescano Aimone da Faversham 
(† 1244).23 Alla fine del Duecento, dunque, la liturgia della Cattedrale fiorenti-
na, quella dei Francescani in Santa Croce (per quanto riguarda le domeniche 
per annum e le feste dei santi ‘romani’) e quella dei Serviti nel convento della 
Santissima Annunziata erano molto allineate e non presentavano diversità 
macroscopiche. 

Per quanto riguarda la liturgia che si svolgeva ai tempi di Dante nella cat-
tedrale di Firenze, allora intitolata a Santa Reparata, possediamo l’importante 
Liber Ordinarius, compilato attorno al 1190, ma certamente ancora in uso nel 
tardo Duecento, che descrive minutamente le cerimonie che si svolgevano in 
Santa Reparata, con anche l’incipit dei singoli canti per ogni celebrazione. 
Il piccolo codice pergamenaceo (165 × 250 mm) di 116 carte, conosciuto col 
titolo di Ritus in ecclesia servandi, è conservato a Firenze, Biblioteca Riccar-
diana, ms. 3005. La prima trascrizione integrale di questo Liber Ordinarius 
è stata curata e pubblicata da Jean Hoff nel 2009.24 Un altro libro di minute 
prescrizioni per la cura della cattedrale fiorentina, dal titolo Mores et con-
suetudines canonice florentine (del 1230 circa), contiene indicazioni sull’uso 
delle campane, sull’apertura e chiusura della chiesa, sulla sua pulizia e sulle 

20. Sono consultabili online, ad esempio, i libri di coro duecenteschi del convento di San Do-
menico di Perugia, su cui si veda parmeggiani, Canto e colore: http://www.internetcultu-
rale.it/it/41/collezioni-digitali/26195/corali-di-san-domenico-di-perugia (ultimo accesso: 
5.2.2022).

21. Cfr. gozzi – rusconi, La tradizione musicale dell’Ordine dei Servi. Sulle Costituzioni dei 
Servi si vedano almeno: soulier, Constitutiones antiquae, pp. 7-17 (introduzione), pp. 27-
54 (testo); soulier, Constitutiones antiquae et recentiores e dal pino, Le “Constitutiones 
antiquae fratrum servorum sanctae mariae”.

22. denifle, Die Constitutionen des Prediger-Ordens vom Jahre 1228; edizione in mothon, 
Liber consuetudinum; successive redazioni: denifle, Die Constitutionen des Predige-
rordens in der Redaction Raimundus von Peñafort (testo delle Costituzioni del 1260), 
galbraoth, The Constitution of the Dominican Order 1216 to 1360 (Appendice II, pp. 
203-253).

23. Cfr. van dijk, Sources of the modern Roman liturgy.
24. Come Chapter 6 del volume toker, On holy ground, pp. 157-264. Sul Ritus si veda anche 

Cattin, Novità dalla cattedrale di Firenze.

http://www.internetculturale.it/it/41/collezioni-digitali/26195/corali-di-san-domenico-di-perugia
http://www.internetculturale.it/it/41/collezioni-digitali/26195/corali-di-san-domenico-di-perugia


gregoriano e lauda: alcune annotazioni

Philomusica on-line 22/1 (2023)
ISSN 1826-9001

. 15 .

processioni interne ed esterne alla cattedrale, ma non è un Liber Ordinarius 
in senso stretto.25

I libri liturgici (con e senza notazione musicale) utilizzati nella cattedrale 
di Santa Reparata e poi in Santa Maria del Fiore sono elencati e descritti da 
Marica Tacconi nella sua dissertazione dottorale del 1999, poi confluita nel 
2005 in una importante monografia.26

L’unico manoscritto con notazione conservato della Cattedrale, preceden-
te all’anno 1300, è l’Antifonario Firenze, Archivio arcivescovile, senza segna-
tura,27 scritto in ‘nota romana’ e databile attorno al 1150. Certamente anche 
i codici più tardi, in particolare quelli esemplati attorno al 1330, contengono 
canti che furono familiari a Dante, data la forte conservatività della liturgia, 
ma il libro più prezioso per ricostruire la realtà liturgico-musicale della Catte-
drale di Firenze nel Duecento resta il Libro Ordinario del XII secolo, comple-
tato dalle rubriche dei Mores duecenteschi. I libri trecenteschi superstiti della 
cattedrale sono i seguenti:

Firenze, Archivio dell’Opera di Santa Maria del Fiore, Cod. Serie III, n. 3, lettera C: Invitatorio
Firenze, Archivio dell’Opera di Santa Maria del Fiore, Cod. L.2 n. 2: Antifonario (ca. 1330)
Firenze, Archivio dell’Opera di Santa Maria del Fiore, Cod. M.2 n. 1: Graduale (ca. 1330)
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Edili 107: Messale (ca. 1330)
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Edili 108: Messale (1342)
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Edili 113: Epistolario
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Edili 117: Breviario
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Edili 131: Salterio-Innario (tardo Trecento).

Quanto le rubriche del Liber Ordinarius possano illuminare la compren-
sione dei passi con citazioni di canti liturgici nella Commedia dantesca è già 
stato messo in evidenza da Helena Phillips-Robins,28 ad esempio rispetto al 
salmo In exitu Israel (Purgatorio II, 46), che risulta essere un salmo cantato 
nel giorno di Pasqua durante la processione dalla cattedrale di Santa Reparata 
al battistero di San Giovanni. La stessa funzione è descritta in modo del tutto 
analogo nel Liber Ordinarius di Pistoia,29 che è proprio del tempo di Dante 
(fine XIII secolo). La cantillazione da parte delle cento anime del salmo In 
exitu Israel all’inizio del secondo canto del Purgatorio riceve così un chiaro 
contesto pasquale e processionale, non indifferente per ogni esegesi di quel 
passo dantesco.

25. Anche questo volume è pubblicato integralmente da Jean Hoff in toker, On holy ground, 
pp. 265-284 (Chapter 7).

26. tacconi, Liturgy and Chant at the Cathedral of Florence. tacconi, Cathedral and Civic 
Ritual in Late Medieval and Renaissance Florence.

27. Facsimile a colori: http://archividigitali.diocesifirenze.it/MC/ARCHIVIO_eb2/eb2/07/
Q0719/Q0719_fr.htm (ultimo accesso: 3.8.2022).

28. Phillips-robins, Liturgical Song, cap. I.
29. Phillips-robins, Liturgical Song, p. 34. Pistoia, Archivio capitolare, ms. C 102, c. 29rb. Il 

facsimile a colori dell’Ordinario di Pistoia è consultabile all’indirizzo: https://www.archi-
viocapitolaredipistoia.it/_ordo_officiorum_ecclesiae_pistoriensis_pt_ac_c102-idm305.
php (ultimo accesso: 1.2.2022).

http://archividigitali.diocesifirenze.it/MC/ARCHIVIO_eb2/eb2/07/Q0719/Q0719_fr.htm
http://archividigitali.diocesifirenze.it/MC/ARCHIVIO_eb2/eb2/07/Q0719/Q0719_fr.htm
https://www.archiviocapitolaredipistoia.it/_ordo_officiorum_ecclesiae_pistoriensis_pt_ac_c102-idm305.php
https://www.archiviocapitolaredipistoia.it/_ordo_officiorum_ecclesiae_pistoriensis_pt_ac_c102-idm305.php
https://www.archiviocapitolaredipistoia.it/_ordo_officiorum_ecclesiae_pistoriensis_pt_ac_c102-idm305.php
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A Firenze infatti, in occasione dei secondi vespri solenni di Pasqua, i primi 
tre salmi – Dixit Dominus (salmo 109), Confitebor tibi Domine (n. 110) e Bea-
tus vir qui timet Dominum (111) – erano cantati di seguito, preceduti e seguiti 
dalla medesima antifona con testo «Alleluia». Dopo questi primi tre salmi 
c’era l’introduzione nell’Ufficio di tre canti della Messa di Pasqua: il graduale 
Haec dies (riservato al solista), l’alleluia Pascha nostrum (intonato dal coro) 
e la sequenza, che non è Victimae paschali – come si potrebbe a prima vista 
pensare –, ma una delle due antichissime sequenze Clara gaudia oppure Dic 
nobis, che insistono sulla stessa melodia, evidentemente derivata dall’origi-
naria sequela dell’alleluia Pascha nostrum;30 e questa prima ampia sezione 
di grande vespro farcito era conclusa dal Magnificat con la sua antifona. Gli 
ultimi due salmi previsti per tutti i vespri domenicali, ossia Laudate pueri 
Dominum (112) e In exitu Israel (113), erano invece cantati in processione so-
lenne andando dalla cattedrale al vicinissimo battistero di Firenze, che Dante 
chiama il «mio bel San Giovanni»,31 e l’Ufficio era concluso dall’orazione e 
dal Benedicamus cantati nel battistero. Per comprendere appunto con quale 
dovizia di particolari il Liber Ordinarius della cattedrale di Firenze descrive 
le celebrazioni liturgiche e svela le consuetudini, riporto qui di seguito il passo 
relativo appunto ai ricordati vespri del giorno di Pasqua (c. 46r/v), con tradu-
zione di servizio:

DE VESPERIS ET PROCESSIONE AD CRUCEM ET AD FONTES
Ad inceptionem vesperarum non dicimus Deus in adiutorium meum in-

tende per totam hebdomadam Resurrectionis absque sabbato, sed vespere in-
cohantur sicut in missa per Kyrie eleison, quem sollemniter cantamus per tres 
dies Pasche postea istam sollemniter. Post Kyrie eleison finitum, imponatur 
ant. Alleluia in tono ant. Dixit dominus, sub qua dicimus psalmos Dixit do-
minus et Confitebor et Beatus vir. Quibus finitis, repetimus antiphona. Qua 
finita, sequitur a cantore graduale Haec dies, deinde cantatur versus Confite-
mini, deinde in choro alleluia Pascha nostrum cum versu Epulemur et cum 
sequentia Clara gaudia vel Dic nobis. Sollemniter cantetur antiphona super 
Magnificat Nolite expavescere, interim incensentur altaria. 

Finita oratione, facimus processionem cum cruce et cereo benedicto et 
incenso ante crucifixum, imposita a cantore antiphona Crucifixum in car-
ne, que dum cantatur, incensantur crux et altare. Finita antiphona sequitur 
versus Dicite in nationibus alleluia, oratio de cruce Deus qui pro nobis filium 
tuum vel Respice domine. Qua finita, procedimus in ecclesiam sancti Johan-
nis ad fontem cum antiphona Stetit angelus et cereo et cruce tantum. Fini-
ta ant. Stetit angelus, imponatur ant. Venite et videte locum super psalmos 
Laudate pueri dominum et In exitu Israel, quibus dictis, repetitur antiphona. 
Postea dicat sacerdos Dominus vobiscum et oratio que intitulatur Ad fontem. 

30. Edizione moderna in crocker, The Early Medieval Sequence, pp. 156-157, discussione alle 
pp. 146-159 (le sequenze di Notker sulla stessa intonazione sono Johannes Jesu Christo e 
Laurenti David magni). Cfr. hiley, Western Plainchant, pp. 586-588, con edizione di Cla-
ra gaudia da Piacenza, Biblioteca Capitolare, ms. 65, c. 236r. Victimae paschali è prevista 
nell’Ordinario (c. 51r) come sequenza della seconda domenica dopo Pasqua.

31. «Non mi parean men ampi né maggiori / che que’ che son nel mio bel San Giovanni, / fatti 
per loco d’i battezzatori» (dante, Divina Commedia, Inferno, canto XIX, 16-18).
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Cotidie Ad fontem dicatur que in manuali libro designata est. Deinde Benedi-
camus domino alleluia sollemniter dicatur. Istas processiones facimus usque 
ad sabbatum, sed his tribus diebus sollemniter, aliis non ita festive.32

I VESPRI E LA PROCESSIONE ALLA CROCE E AL BATTISTERO
All’inizio dei vespri non diciamo ‘O Dio, vieni a salvarmi’ per tutta la set-

timana di Pasqua tranne il sabato, ma i vespri iniziano, come nella Messa, con 
il Kyrie eleison, che cantiamo solennemente nei tre giorni successivi a Pasqua, 
davvero solennemente. Appena il Kyrie eleison è finito, si colloca l’antifona 
Alleluia sulla melodia dell’antifona Dixit dominus, che serve come antifona 
dei salmi Dixit dominus, Confitebor e Beatus vir, finiti i quali si ripete l’an-
tifona. Terminata questa, il cantor intona il graduale Haec dies, poi si canta 
il versetto Confitemini e poi l’alleluia Pascha nostrum da parte del coro, con 
il versetto Epulemur e con la sequenza Clara gaudia, oppure la sequenza Dic 
nobis. Si canta solennemente l’antifona al Magnificat Nolite expavescere, nel 
frattempo si incensano gli altari.

Terminata l’orazione, facciamo la processione con la croce, col cero bene-
detto e con l’incenso davanti al crocifisso, e mentre il cantore propone l’an-
tifona Crucifixum in carne, vengono incensati la croce e l’altare. Terminata 
l’antifona, segue il versetto Dicite in nationibus alleluia, l’orazione davanti 
alla croce Deus qui pro nobis filium tuum, oppure Respice domine. Finita la 
quale, procediamo verso la chiesa di San Giovanni al battistero con l’antifona 
Stetit angelus e solamente con il cero e la croce. Terminata l’antifona Stetit an-
gelus, si proponga l’antifona Venite et videte locum per i salmi Laudate pueri 
dominum e In exitu Israel, cantati i quali si ripete l’antifona. Poi il sacerdote 
canti: Dominus vobiscum e l’orazione che s’intitola Ad fontem. Ogni giorno 
si canti l’orazione Ad fontem che è specificata nel Rituale. Poi si canti solen-
nemente il Benedicamus Domino, alleluia. Facciamo queste processioni sino 
al sabato dopo Pasqua, ma in questi primi tre giorni in modo assolutamente 
solenne [ossia con l’amplificazione polifonica], negli altri non così solenne-
mente.

Rispetto a questa chiara descrizione del vespro pasquale in Santa Repa-
rata, a cui Dante partecipò certamente numerose volte sin da piccolo, c’è da 
sottolineare il reiterato utilizzo dell’avverbio «sollemniter» (solennemente), 
su cui si sofferma anche Giulio Cattin nel suo articolo sul Liber Ordinarius 
fiorentino.33 Cattin, in una prima ricognizione del Liber, non trovò esplicite 
indicazioni sull’abitudine di eseguire canti a più voci, come invece era avve-
nuto per gli Ordinari delle cattedrali di Siena, Lucca, Pistoia e Padova,34 dove 
si prescriveva di eseguire una lunga serie di canti «cum organo» o «cum suc-
centu», o che si dovevano «secundare», testimoniando così una diffusa prassi 
di polifonia semplice nel canto liturgico di quelle cattedrali. Ma, leggendo 
attentamente l’intero Ordinario, fu chiara a Cattin la soluzione:

due semplici innocenti rubriche si sono rivelate capaci di trasformare l’in-
tero documento nella testimonianza più eloquente e sicura a favore delle ese-

32. toker, On holy ground, p. 202.
33. cattin, Novità dalla cattedrale di Firenze.
34. Cfr. cattin, Secundare’ e ‘succinere’.
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cuzioni a più voci nel duomo di Firenze. Ecco i due testi:
GIOVEDÌ SANTO: «In isto triduo nichil cum organo cantetur, nisi in 

Missa episcopali». (c. 37v)
RITO FUNEBRE PER I CANONICI: «Cum vero corpus defertur ad eccle-

siam vel in ecclesiam detinetur, nichil cantetur cum organo». (c. 115r)
[…] A Firenze le evenienze per cantare a più voci dovevano essere talmente 

usuali, che era più comodo e chiaro precisare in quali circostanze era proibito.35

Cattin conclude l’articolo fornendo un elenco non esaustivo dei luoghi 
dove nell’Ordinario fiorentino vi sono alcune spie utili per rintracciare «qual-
che occasione certa nella quale è presumibile si cantasse “cum organo”», e 
queste spie sono gli avverbi sollemniter, tractim e devotissime e gli aggettivi 
devotus e sollemnis.

Il ‘gregoriano’ che Dante ascoltava nella cattedrale di Firenze (e nelle prin-
cipali chiese dei diversi Ordini religiosi della città) era dunque, in tutte le do-
meniche e nelle feste principali – sia nella Messa sia nei vespri –, un canto che 
noi chiameremmo polifonico, eseguito da pochi cantori con una secundatio 
in contrappunto semplice nota contro nota. Nei libri liturgici con notazione 
superstiti tutti i canti che erano amplificati con la secundatio sono normal-
mente trasmessi in forma monofonica. Solo in rarissimi casi (libri di teoria, li-
bri d’uso scolastico o versioni particolari d’uso locale) la seconda voce è messa 
per iscritto. Per questo i Libri Ordinari sono libri fondamentali per la ricerca 
musicologica, anche se solo da poco tempo si stanno studiando e pubblicando 
attentamente.36

Per entrare ancora un poco nella viva prassi liturgica e musicale del tempo 
di Dante è bene comunque ricordare anche la nota testimonianza di un frate 
francescano: Salimbene (o Ognibene) de Adam (o da Parma), che nella sua 
Cronica del 1280 circa, ci racconta questo:

Frater Henricus Pisanus … de resurrectione Domini fecit sequentiam, 
litteram et cantum, scilicet Natus, passus Dominus resurrexit hodie. Secun-
dum vero cantum, qui ibi est, id est contracantum, fecit frater Vita ex Ordine 
fratrum Minorum de civitate Lucensi, melior cantor de mundo tempore suo 
in utroque cantu, scilicet firmo et fracto. … Hic fecit illam sequentiam: Ave, 
mundi spes, Maria, litteram et cantum. Hic fecit multas cantilenas de cantu 
melodiato sive fracto, in quibus clerici seculares maxime delectantur. Hic fuit 
meus magister in cantu in civitate sua Lucensi eo anno quo sol ita horribiliter 
obscuratus fuit, MCCXXXIX. Item cum dominus Thomas de Capua, qui erat 
Romanae curie cardinalis et melior dictator de curia, fecisset sequentiam il-
lam Virgo parens gaudeat, et rogasset fratrem Henricum pisanum ut faceret 
ibi cantum, et fecisset delectabilem et pulchrum atque ad audiendum suavem, 
frater Vita fecit ibi secundarium cantum, id est contracantum. Semper enim, 

35. cattin, Novità dalla cattedrale di Firenze, pp. 31-32.
36. Si veda, ad esempio, l’ottimo progetto di pubblicazione online degli Ordinari della chie-

sa metropolitana di Salisburgo all’indirizzo: https://gams.uni-graz.at/context:cantus/
sdef:Context/get? (ultimo accesso 15.2.2022). 

https://gams.uni-graz.at/context:cantus/sdef:Context/get?
https://gams.uni-graz.at/context:cantus/sdef:Context/get?
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quando inveniebat aliquem fratris Henrici simplicem cantum, libenter ibidem 
faciebat secundarium cantum.

Frate Enrico Pisano … compose testo e musica di una sequenza di Pasqua, 
cioè Natus, passus Dominus resurrexit hodie. Il secondo canto, cioè il contro-
canto, lo compose frate Vita dei Francescani di Lucca, il miglior cantore del 
mondo al tempo suo in entrambi i canti: liturgico e misurato. … Egli compose 
testo e musica della sequenza Ave, mundi spes, Maria. Compose poi molti 
canti mensurali, dei quali si dilettano molto i sacerdoti secolari. Egli è stato 
mio maestro di canto nella sua città, Lucca, in quell’anno in cui avvenne una 
terribile eclissi solare: il 1239. Quando Tommaso da Capua, che era cardinale 
della curia romana e il miglior poeta della curia stessa, scrisse la sequenza 
Virgo parens gaudeat e chiese a frate Enrico Pisano di comporre l’intonazione 
musicale, e questi la fece piacevole, bella e dolce all’ascolto, frate Vita vi com-
pose il secondo canto, cioè il controcanto. Sempre, infatti, quando trovava una 
melodia di frate Enrico, vi componeva volentieri il secondo canto.

Le tre sequenze qui citate (Natus, passus Dominus; Ave, mundi spes, Ma-
ria e Virgo parens gaudeat) si incontrano in alcuni prosari tuttora conservati, 
la seconda è addirittura nell’Exemplar dei domenicani, e dunque diffusissima, 
eppure la quasi totalità dei numerosi manoscritti che tramandano Ave mundi 
– ad esempio – è a trasmissione monodica; l’unica versione nota a due voci si 
incontra a c. 186r del manoscritto Wolfenbüttel, Herzog August Bibliothek, 
Cod. Guelf. 628 Helmst.,37 un manoscritto scozzese del XIII secolo, che molto 
difficilmente tramanda la secundatio pensata originariamente da frate Vita. 

Salimbene ci testimonia dunque che nel Duecento si continuavano a com-
porre nuove sequenze (soprattutto nuovi testi, ma anche nuove melodie), che 
talvolta incontravano anche una grande fortuna e che erano destinate alla 
prassi della secundatio (anche se i libri liturgici le trasmettevano prevalente-
mente in forma monodica); e questo avveniva accanto alla produzione delle 
laude, che posseggono un identico stile: testi metrici e strofici (gli uni in la-
tino, gli altri in volgare, ma spesso con metri e strutture coincidenti), una 
veste musicale basata sulla modalità e sulle sue formule (che privilegia i modi 
autentici con finalis a re e a sol: protus e tetrardus) e una spiccata propensione 
verso strutture ritmico-musicali stereotipate da cantare con un ritmo e con 
un metro ben definiti, tanto che Dante parla, per la ballata (che è il metro 
principe utilizzato nella lauda), della necessaria presenza di plausores, ossia 
di percussionisti.38

La sequenza Ave, mundi spes, Maria mostra in quasi tutti i testimoni la se-
conda sillaba con due note parigrado accostate, ad indicare un allungamento 
del suono (Figura 5).

 Questo piccolo segnale nella notazione indica probabilmente che il pattern 
ritmico trocaico del testo (che dovrebbe perciò procedere con una successio-
ne di longa-brevis) deve essere invertito almeno nell’attacco dell’intonazione 
musicale.

37. La riproduzione facsimilare a colori del codice è accessibile all’indirizzo http://diglib.hab.
de/wdb.php?dir=mss/628-helmst.

38. Cfr. persico, «Indigent enim plausoribus».

http://diglib.hab.de/wdb.php?dir=mss/628-helmst
http://diglib.hab.de/wdb.php?dir=mss/628-helmst
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In una esecuzione monodica, data la struttura sillabica e la presenza di 
accenti regolari in terza e settima posizione, funzionerebbe benissimo anche 
una realizzazione isosillabica, ma di questa sequenza restano alcune versio-
ni con la secundatio (una si può vedere in Figura 7, dal manoscritto dell’e-
poca di Dante Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. Archivi e 
Biblioteca, codice LVI),39 ed è cantando quelle versioni che si capisce che la 
successione brevis-longa (con l’accento sulla brevis) all’inizio di ogni verso 
è la soluzione da privilegiare (Figura 8), poiché una trascrizione isosillabica, 
o – ancora peggio – con regolare successione longa-brevis, vedrebbe un fra-

39. Il codice è descritto e visibile a colori all’indirizzo https://www.librideipatriarchi.it/libri/
graduale-di-cividale/#data-fancybox (ultimo accesso 23.7.2022).

Figura 5. Inizio della sequenza Ave, mundi spes, Maria nel manoscritto Trento, Bi-
blioteca del Castello del Buonconsiglio, fondo Feininger, ms. FC 103, p. 23

La stessa cosa avviene nella diffusissima sequenza mariana dell’XI secolo 
Verbum bonum et suave, che ha un incipit musicale identico ad Ave mundi 
per quanto riguarda le prime quattro note, ed è la base di diverse sequenze 
vittorine (Figura 6).

Figura 6. Inizio della sequenza Verbum bonum et suave nel manoscritto Trento, Bi-
blioteca del Castello del Buonconsiglio, fondo Feininger, ms. FC 103, p. 17

https://www.librideipatriarchi.it/libri/graduale-di-cividale/#data-fancybox
https://www.librideipatriarchi.it/libri/graduale-di-cividale/#data-fancybox
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zionamento eccessivo dei valori delle note della vox organalis (quando questa 
ha tre o quattro note per sillaba), frazionamento biasimato anche nella bolla 
Docta sanctorum, di Giovanni XXII, che invece, nei paragrafi finali, espone 
un caldo elogio della pacata polifonia semplice.40

Applicando un’ipotesi ritmico-proporzionale che adatta un pattern invertito 
(brevis-longa) all’inizio dei primi tre versi della strofa (strofa che mostra l’identica 
struttura zagialesca della lauda-ballata in ottonari, con schema di rime aaax), si 
ottiene una trascrizione ritmica – del tutto ipotetica –, che asseconda le esigenze 
musicali di cantabilità e di simmetria (Figura 8).41 Si noti che la vox principalis 
(quella che di solito è tramandata da sola nei libri liturgici) è al grave e non possie-
de il raddoppio della nota sulla seconda sillaba (che invece si trova sulla penultima 
sillaba di ave e di conclave), ma la vox organalis dopo la nota plicata iniziale mo-
stra un climacus di tre note sulla seconda sillaba, esigendo di fatto l’allungamen-
to in quella posizione. I luoghi dove si verifica l’inversione anomala del pattern 
longa-brevis (all’inizio dell’emistichio fit conclave e sulla parola finale filia) sono 
riconoscibili attraverso i gruppi ritmico-melodici presenti nella vox organalis, che 
corrispondono a quelli già incontrati in precedenza con lo stesso ritmo.

40. Per una traduzione e breve esegesi della bolla, si veda gozzi, Canto gregoriano e canto 
fratto, pp. 30-34.

41. Per altre riflessioni sul ritmo e sulla diffusione delle sequenze Ave mundi e Verbum bo-
num si veda gozzi, Sequence Texts in Transmission.

Figura 7. Inizio della sequenza Verbum bonum et suave a due voci nel manoscritto 
Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale. Archivi e Biblioteca, codice LVI, 
c. 332v
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L’ipotesi di un impianto ritmico-proporzionale per gli inni e per le sequen-
ze con testo metrico e strofico, anche se notate con l’usuale notazione qua-
drata (muta dal punto di vista ritmico), è corroborata dalle molte sequenze di 
quest’epoca tramandate in notazione proporzionale e quasi sempre con metro 
ternario.42

Una caratteristica di diversi canti liturgici del tempo di Dante (quale che 
sia la loro traduzione notazionale) è appunto la natura ritmico-proporziona-
le, fenomeno che è oggi indicato col nome di ‘canto fratto’,43 e che, oltre alle 
sequenze, interessa sin dalla fine del Duecento gli inni (ossia l’altra tipologia 
con testo metrico e strofico), il Credo e altri canti dell’Ordinarium missae, le 
Passioni e altre forme recitative.

Un esempio non molto noto di questo stile, è rappresentato dal Credo com-
posto nel primo decennio del Trecento dal re di Sicilia Roberto d’Angiò, che 
Dante conosceva bene e che non stimava particolarmente, protagonista della 
seconda parte dell’VIII canto del Paradiso, richiamato dalle parole del fratello 
Carlo Martello.44 

Roberto d’Angiò ebbe documentati rapporti con i due maggiori teorici e 
compositori del suo tempo: Marchetto da Padova e Philippe de Vitry.45 

Il più antico testimone che tramanda il Credo regis è un Officium beate 
virginis Marie, fatto copiare da Carlo II d’Angiò, re di Sicilia (1285-1309), padre 
di Roberto: Paris, Bibliothèque nationale, Latin 1343,46 cc. 47v-50r. Altri due 

42. Si vedano gli esempi in gozzi, Sequenze.
43. Cfr. gozzi – luisi, Il canto fratto e gozzi, Hrsg., Cantus fractus italiano.
44. Su questo Credo (con trascrizioni in notazione moderna) si veda gozzi, I prototipi del 

canto fratto e gozzi, La nuova immagine del canto cristiano liturgico, pp. 85-88.
45. Cfr. vivarelli, “Di una pretesa scuola napoletana” e zimei, Musiche per san Ludovico.
46. Facsimile in bianco e nero online: https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9076519x (ultimo 

accesso: 25.2.2022).

Figura 8. Trascrizione con ipotetica ricostruzione ritmica del primo versus della se-
quenza Verbum bonum et suave a due voci dal manoscritto Cividale del Friuli, Mu-
seo Archeologico Nazionale, LVI

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b9076519x
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testimoni molto antichi stanno a Monza, Biblioteca Capitolare, ms. L 12 (c. 
3v) e L 13 (c. 141). Le più antiche testimonianze sono monodiche, ma questo 
stesso Credo è tramandato anche in versioni a due voci, che mostrano così la 
diffusa prassi della polifonia semplice, nei seguenti codici del Trecento: Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barberiniano Latino 657, cc. 419v-
423; Parma, Archivio della Fabbrica del Duomo, Ms F-9, cc. 140v-148 (Figura 9) 
e Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ottoboniano Latino 1969.47

Cantare o ascoltare questo Credo secondo la versione del codice di Parma 
(Figura 10), ci introduce con pienezza nel reale suono del canto liturgico di 
una cattedrale al tempo di Dante, ci disvela la realtà sonora di questa preghie-
ra liturgica, di un potente re francese attivo in Italia, grande amico di papa 
Giovanni XXII (il papa della bolla Docta sanctorum, che Dante alla fine del 
XVIII canto del Paradiso accusa di lanciare scomuniche per poi annullarle 
per denaro); è un canto liturgico importante, nella cultura e nella politica eu-
ropea, che ci proietta nella musica liturgica dei primissimi anni del Trecento. 
Per un ascoltatore moderno si tratta di polifonia. Per Dante e per qualsiasi 
uomo medievale no, è una semplice (ossia usuale, normale) amplificatio del 
canto liturgico (di quello che oggi chiamiamo ‘gregoriano’), un arricchimen-
to, una solennizzazione, una tropatura, un complemento necessario. Questo 
è anche lo stile di polifonia semplice approvato e sostenuto dalla Bolla Docta 
sanctorum patrum di Giovanni XXII. 

47. Trascrizioni in von fischer – Gallo, Italian sacred music, n. 11a e 11b.

Figura 9. Inizio del Credo Regis a due voci nella versione di Parma, Archivio della 
Fabbrica del Duomo, Ms F-9 (ca. 1340-1350), cc. 140v-141r
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L’ultimo aspetto del mondo sonoro al tempo di Dante a cui bisogna al-
meno accennare è il repertorio laudistico, strettamente imparentato con la 
sequenza mediolatina, come si è visto.

Sul rapporto di Dante col ricco mondo confraternale fiorentino e con la 
lauda non ci sono studi esaurienti. La ricerca non ha mai approfondito seria-
mente l’ipotesi di un’appartenenza di Dante ad una confraternita di laudesi, 
che non credo sia comunque un’ipotesi da scartare a priori.48

In ogni caso le confraternite erano molto presenti nella vita della Firenze 
del tardo Duecento e Dante certamente avrà conosciuto laici devoti affiliati a 
confraternite di laudesi e avrà anche conosciuto il canto delle laude in volgare, 
almeno nelle frequenti processioni cittadine e nella sua assidua frequentazio-
ne dei Francescani.

Dei numerosi Laudari legati a confraternite di laudesi o di disciplinati che 
si sono conservati, il più antico, con notazione, appartenne ad una fraterni-
ta che si riuniva nella chiesa di San Francesco a Cortona49 e fu copiato alla 
fine dei Duecento, con aggiunte databili sino alla metà del Trecento. L’estrema 
scorrettezza del codice, in particolare per quanto riguarda le lezioni musicali, 

48. Cfr. papi, Per un censimento delle fonti; papi, Confraternite ed Ordini Mendicanti a Fi-
renze; pegoretti, “Civitas diaboli”; maldina, Dante e la cultura teologica delle confra-
ternite, e biasin, Dante e il mondo confraternale.

49. Facsimile del codice in gozzi – zimei, Il Laudario di Cortona.

Figura 10. Trascrizione dell’inizio del Credo Regis a due voci nella versione di Parma, 
Archivio della Fabbrica del Duomo, Ms F-9 
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impone un severo lavoro filologico per una ricostruzione minimamente at-
tendibile delle melodie,50 sinora trascritte con non molta cura dai numerosi 
editori moderni,51 senza contare la questione, ancora aperta, del ritmo di mol-
te laude.52 Un grande aiuto potrà venire anche dalla ricostruzione del reale 
contesto d’uso e dalla ricerca della diversa provenienza delle singole laude.

Dall’ambiente fiorentino, in particolare dalla chiesa di Santo Spirito degli 
Agostiniani, proviene l’unico altro laudario con notazione superstite, copia-
to nei primi anni del Trecento: Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. 
Banco Rari 18 (olim Magliabechiano II.I.122).53 Al contrario del cortonese, è 
un sontuoso codice, riccamente miniato, ma anche questo laudario presenta 
diversi errori nelle lezioni musicali; gli errori sono aggravati dal fatto che la 
parte alta dei fogli (quasi sempre un intero tetragramma) è stata risarcita – as-
sieme al margine esterno dei fogli – e riscritta con note a caso, da non consi-
derare in un’edizione critica.54

Il volume si conclude con una sezione di canti in latino (Tavola 2), che 
rappresentano evidentemente un repertorio praticato nel Trecento dalla stessa 
compagnia di laudesi che possedeva il libro. La sezione contiene quattro mot-
tetti in notazione mensurale nera a due e tre voci, oltre ad altri due mottetti 
a due voci in notazione quadrata (uno frammentario) e a tre celebri pezzi del 
repertorio liturgico: l’inno di Pentecoste Veni creator (si ricordi che la chiesa 
dov’era utilizzato il libro era la chiesa di Santo Spirito) e le sequenze Victimae 
paschali (per Pasqua) e Verbum bonum (sequenza mariana per l’Avvento). La 
pia cantio mariana O dulcis fons laetitiae è durchkomponiert, senza ripeti-
zioni melodiche e senza una riconoscibile fisionomia ritmica stereotipata; il 
testo è un modesto centone, influenzato da un parlante in volgare italiano 
e probabilmente costruito per essere cantato su quella pretenziosa e ornata 
melodia, forse preesistente.

50. Sul problema si veda gozzi, Sulla necessità di una nuova edizione del laudario cortonese.
51. Esistono ben nove edizioni moderne integrali del laudario cortonese: 1) liuzzi, La lauda; 

2) garzi, Le Laude del laudario Cortonese; 3) canuto – praglia, cur., 42 Laudi fran-
cescane (edizione ristampata postuma nel 1977, senza armonizzazione, come canuto, 42 
Laudi francescane); 4) barr, The Laude francescane; 5) ernetti – leidi, Il laudario cor-
tonese n. 91; 6) lucchi, Il laudario di Cortona; 7) terni, Laudario di Cortona; 8) dürrer, 
Altitalienische Laudenmelodien; 9) tischler, The earliest laude. Per alcune pertinenti 
proposte di miglioramento di queste edizioni, si veda karp, Editing the Cortona Lauda-
rio.

52. Sulla questione del ritmo si veda daolmi, Identità della monodia medievale.
53. Il facsimile a colori del codice è sfogliabile all’indirizzo https://teca.bncf.firenze.sbn.it/

ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF00004335151# (consultato 7.2.2022).
54. Del laudario fiorentino esistono quattro edizioni complete delle laude: liuzzi, La lauda 

e i primordi della melodia italiana; grossi, The fourteenth century Florentine laudario; 
dürrer, Altitalienische Laudenmelodien; wilson – barbieri, The Florence Laudario 
(quest’ultima è l’unica edizione che propone anche la trascrizione dei pezzi latini finali).

https://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF00004335151#
https://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF00004335151#
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Tavola 2. Sezione finale di canti in latino nel laudario Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale, Banco Rari 18

Incipit Forma c.

Veni creator Spiritus [Hymnus] (tutte le strofe notate) 136r

Victimae paschali [Sequentia] 138v

O dulcis fons letitie [Pia cantio] 140v

Verbum bonum et suave [Sequentia] (incompleta) 142r

[… in partu nove prolis] [Frammento di Mottetto a due voci] 144r

Amor vincit omnia / Marie preconio / [Aptatur] [Mottetto mensurale a 3 vv] 144v-146v

Ortorum virentium / Virga Yesse / [Victimae] [Mottetto mensurale a 3 vv] 146v-148

Dulcis Jesu memoria / Jesu nostra redemptio [Mottetto mensurale a 2 vv] 148v-149v

Dulcis Jesu memoria [Mottetto mensurale a 2 vv] 150r

Ave, Maria, gratia plena [Mottetto a 2 vv] 150v-151v

Un’analoga sezione finale, contenente l’inno Veni creator, sequenze (tra 
cui anche Victimae e Verbum bonum) e mottetti, si trova in un altro laudario 
fiorentino del XIV secolo (che tramanda solo i testi della prima parte laudisti-
ca): il codice Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Banco Rari 19 (olim 
Magliabechiano II.I.212).55 Il contenuto di questa ricca sezione è dettagliato 
nella Tavola 3 e testimonia ancora una volta la vicinanza fra il repertorio delle 
laude e quello delle sequenze. La cronologia delle inserzioni dei pezzi latini nei 
laudari (che potrebbe risalire alla metà del Trecento), esulerebbe da un discor-
so sulla musica a Firenze al tempo di Dante, come osserva Drusi,56 tuttavia è 
assolutamente plausibile che almeno sequenze e inni fossero praticati ancora 
alla fine del Duecento dagli stessi laudesi che in altre occasioni cantavano in 
volgare.

Il panorama sonoro della Firenze di Dante (come di molte altre città italia-
ne dell’epoca) era assai ricco e variegato. Qui si è solo voluto accennare breve-
mente alla musica sacra e ad alcune sue peculiarità, non sempre evidenziate 
negli studi precedenti. Per concludere occorrono solo due parole sugli orga-
nici e sulla reale situazione del canto liturgico nelle chiese del Due-Trecento.

Il suono del ‘gregoriano’ che era cantato durante una Messa dalla schola 
cantorum – il piccolo gruppo di cantori normalmente formato dal magister 
scholae, dal suo succentor e dai pueri, cui spettavano almeno tutti i canti del 
Proprium – non assomigliava certamente a quello a cui siamo abituati ad 
ascoltare oggi nei dischi (o nelle esecuzioni) dei gruppi specializzati (per soli 
uomini adulti o per sole donne): i bambini che cantano all’ottava superiore 
rispetto agli adulti fanno già una polifonia e un suono ricco di armonici e 
inoltre è sempre documentata nelle cattedrali italiane la presenza di un bi-
scantinus (o discantinus), che secunda il canto liturgico, ossia che canta una 
seconda voce nota contro nota, voce che non è scritta sul libro, ma che è cantata 

55. Facsimile a colori: https://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?i-
dr=BNCF00004335471 (consultato 7.2.2022).

56. drusi, Musica polifonica nella Commedia, p. 40.

https://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF00004335471
https://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF00004335471
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Tavola 3. Sezione finale di canti in latino nel laudario Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale, Banco Rari 19

Incipit Rubrica c.

Letabundus exultet fidelis In Nativitate Domini. Sequentia 72r

Verbum Patris hodie / Tenor Eodem die. Sequentia (mensurale, 2 vv) 73v

Verbum caro / Salve Virgo / Tenor Item eodem die. Cantus (mensurale, 3 vv) 74r

Victime paschali laudes In resurrectione Domini. Sequentia 75r

Veni creator spiritus Dominica in Pentecostes. Ymnus (solo una strofa notata) 76v

Sancti Spiritus adsit nobis Item eodem die. Sequentia 77r

Veni sancte Spiritus Item alia Sequentia (mensurale, senza tenor) 80r

Lauda Syon Salvatorem In festo Corporis Christi. Sequentia 81r

Ave Jesu Christe verbum Patris In honore Domini nostri Ihesu Christi. Sequentia (mensurale, 2 vv) 85r

Profitentes unitate veneremur In festo sancte Trinitatis. Sequentia 86r

Ave Maria gratia plena Sequentia Beate Marie Virginis 89r

Ave gloriosa virginum regina Sequentia Beate Marie Virginis 91r

lacuna

Verbum bonum et suave [Sequentia Beate Marie Virginis] 94r

Letabundus totus mundus Sequentia Beate Marie semper Virginis 95

Vernans rosa spes humilium Sequentia Beate Marie Virginis 96v

lacuna

… Doctrina mirabilis eius [In festo sancti Petri. Sequentia] 98r

Letabundus Paulum laudet In festivitatibus sancti Pauli. Sequentia (incompleta) 99r

estemporaneamente secondo una tecnica (dapprima chiamata dagli studiosi 
cantus planus binatim, poi ‘polifonia primitiva’, e che oggi è di solito chia-
mata ‘polifonia semplice’),57 che i cantori imparavano fin da piccoli e che è 
descritta in molti trattati musicali medievali, a partire dal manualetto Musica 
Enchiriadis del IX secolo, per arrivare al Micrologus di Guido d’Arezzo (1030 
circa), al trattato Ad organum faciendum (della seconda metà dell’XI secolo), 
al De musica cum Tonario di Johannes Affligemensis (sec. XIII), al trattato 
conosciuto come ‘anonimo di San Marziale’ o ‘anonimo De La Fage’, forse 
del XII secolo, ma tramandato da manoscritti italiani e spagnoli del Trecento, 
sino ad arrivare alle Expositiones tractatus … magistri Johannis de Muris di 
Prosdocimo de Beldemandis (che utilizza la locuzione cantus planus binatim 
per descrivere il fenomeno), alla Practica musice di Franchino Gaffurio e al 
quattrocentesco Liber de arte contrapuncti di Johannes Tinctoris. Tutti questi 
trattati non insegnano a «comporre» un discantus, non sono le testimonianze 
delle ‘prime’ forme di polifonia, ma descrivono una diffusissima prassi orale, 
insegnata da maestro ad allievo, che risale già al VII secolo. 

57. Oltre a cattin, ‘Secundare’ e ‘succinere’, sulla polifonia semplice si vedano almeno: corsi 
– petrobelli, cur., Le polifonie primitive; milanese, Paraphonia-paraphonista; cattin 
– gallo, cur., Un millennio di polifonia liturgica; facchin, Polifonie semplici; rusconi, 
La polifonia semplice; gozzi, La nuova immagine del canto cristiano.
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La realtà sonora di una Messa medievale è assai diversa da quella di una 
Messa odierna in volgare: in assenza di microfoni la voce del sacerdote cele-
brante, che per gran parte del tempo è rivolto all’altare (dando le spalle ai fe-
deli), non si ode. Le messe basse, feriali, senza canto, erano un grande silenzio 
nel Medioevo.

Sappiamo anche che in una cattedrale medievale potevano esserci tre o 
quattro messe officiate contemporaneamente, negli altari laterali, da sacerdoti 
diversi e seguite da gruppi diversi di persone.

Ma il ruolo dei laici per quanto riguarda il canto durante la liturgia ai tem-
pi di Dante era assai limitato, almeno nelle chiese dove esisteva una schola e 
un nutrito gruppo di monaci o canonici. Nelle Messe e nei vespri riservati a 
qualche confraternita, nelle chiese rurali e nelle cappelle private, la parteci-
pazione al canto dei laici poteva invece essere anche importante, per quanto 
riguarda i Salmi domenicali, il Gloria, l’Agnus Dei e altri canti semplici, ma 
nelle cattedrali cittadine la situazione era diversa.

Dante ha percorso molti luoghi d’Italia: alcune consuetudini liturgiche 
erano stabili in molti luoghi: la liturgia domenicale e festiva a Firenze, Verona, 
Bologna, Ravenna non possedeva molte differenze nella substantia, ma c’era-
no molte piccole varianti locali: i canti delle processioni, le pieghe del triduo 
sacro, le diverse drammatizzazioni a Natale e a Pasqua, l’Asinaria festa, solo 
per fare alcuni esempi. Le commistioni tra devozione laicale, liturgie ufficiali 
e riti processionali in Italia e in Europa sono realtà ancora da studiare a fondo, 
che attendono nuovi ricercatori appassionati.
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